
 
 
 

 

CREDEVO CHE FOSSE  
UNA COLLEGA... 
di Lanfranco Rambaldi  

 
Una notte un po’ stellata 
proprio lì nella fermata 
del bus che va alla Fiera 
dalla parte che alla sera 
ci sono molte signore 
che ti offrono l’amore 
(è un pochino interessato 
quell’amplesso un po’ affrettato) 
proprio vicino alla Rai 
da una donna mi fermai, 
quella lì era impiegata 
nell’azienda succitata. 
Sghignazzava come poche 
col rumor che fan le oche. 
Lei mi diede l’indirizzo 
e partii come uno schizzo. 
“Lei mi deve un po’ scusare 
di questo mio sghignazzare 
ma c’è stato un episodio 
che comunque io non odio 
perché mi fa rider tanto 
e per cui non ho rimpianto.” 
“Allora, cara signora, 
mi racconti alla buonora 
che cosa le ha dato il via 
a tutta quest’allegria 
che così anche io posso 
rider fino a farla addosso.” 
Quella donna sì garbata 
mi contò un po’ trasognata 
che lì c’era un’altra tipa 
con il corpo che straripa. 
Cominciarono a parlare 
per il tempo ad ingannare 
in attesa del trasporto 
che però per grave torto 

non le veniva a pigliare 
loro ch’erano aspettare. 
Parlando del più e del meno 
non pensavano all’osceno 
ma un signor libidinoso 
si fermò e un po’ curioso 
chiese l’elenco di quello 
che si fa con il “pestello”. 
Con una gran precisione 
elencò la prestazione 
la signora un po’ espansiva 
che divenne assai giuliva. 
L’uomo chiese pure a mè 
quanto costa una ciavè, 
ma io un po’ scandalizzata, 
che non l’ho mai noleggiata 
dissi a quel signore strano. 
“Vada ben a dar via deretano!” 
Ed un poco contrariata 
si toccò la sua patata. 
La mia interlocutrice 
capì che passeggiatrice 
era quella signorina 
che davvero era carina. 
Quel signor poco contento 
se ne andò con gran sgomento. 
“Scusi tanto signorina 
or capisco la manfrina. 
La credevo una collega, 
non capisco più una sega. 
Le ho recato del disagio, 
ora vo via poco adagio.” 
A quel punto anche quell’altra 
ch’era una donna assai scaltra 
ribadì con na risata 
che anche lei s’era sbagliata. 



 
 
 

 

“Anch’io avevo un po’ pensato, 
ma questo era sbagliato, 
che col massimo decoro 
lei faceva il mio lavoro.” 
E poi dopo finalmente 
arrivò un altro cliente 
che non si prese paura 
di pagar senza fattura 
il lavor che l’artigiana 
faceva per della grana. 
E così rimase sola 
col cuore che aveva in gola, 
la signora della Rai 
chiamò il taxi e io arrivai. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

NAPOLEONE BONAPARTE 
IN TAXI: “VADO A SANT’ELENA!” 
di Lanfranco Rambaldi  

 
Il tassista è sempre in mezzo 
a vicende da ribrezzo, 
perché deve caricare 
gente che ti fa penare. 
Mi mancava nel momento, 
ma però ero contento, 
di portare un poco a spasso 
un signor ch’era un smargiasso. 
Pensate bene che il tale 
dall’aspetto assai regale, 
fece un po’ di confusione, 
disse: “Son Napoleone!” 
Non volli veder le carte 
per saper se Bonaparte 
lui aveva di cognome 
dato che a me siccome 
una volta scaricato 
poi lo avrei dimenticato, 
soccia, invece questo tizio 
l’aveva proprio per vizio 
di spacciarsi a tutte l’ore 
per quel tale Imperatore. 
Ovviamente era un pazzo 
ma io sono un buon ragazzo 
bè, se devo dire il vero, 
son vicino al cimitero 
perché già d’età avanzata 
anche se l’ho già scordata, 
ed accondiscesi dunque 
a portarlo via comunque. 
“Dove andiamo Maestà? 
Per sta strada oppur di là? 
Mi dica l’ubicazione 
dove far rivoluzione!” 
“Sono stanco di quel vizio, 
ora chiedo l’armistizio 

 
 
 

 
agli inglesi che nemici 
non voglion che stiam felici. 
A Sant’Elena mi porta, 
ma per la strada più corta.” 
Ma questo signore bello 
l’ho portato all’”Ottonello”! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


